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Mercoledì prossimo in Consiglio la discussione sul nuovo governo regionale 

Dalla nostra redazione 
CAGLIARI — La giunta auto
nomistica di sinistra è stata 
presentata ieri mattina al Con
siglio regionale dal presidente 
Mario Melis, al termine delle 
dichiarazioni programmatiche. 
Può disporre di 44 voti su 81, 
quindi sulla maggioranza orga
nica PCI-PSI-PSd'A. L'opposi
zione ha una forza di 31 voti 
(DC e MSI) mentre il PSDI ha 
deciso di astenersi. La decisio
ne definitiva dei repubblicani 
sarà assunta oggi durante l'ese
cutivo di questo partito. Il 
PdUP ha votato autonoma
mente per la giunta di sinistra. 

La giunta è composta da co
munisti, sardisti e tecnici indi
pendenti. U PSI ha scelto di es
sere parte integrante della 
maggioranza, pur non entrando 
a far parte dell'esecutivo. I tre 
partiti di sinistra hanno sotto-
Bcrìtto un documento col quale 
stabiliscono «di stipulare un'in
tesa politica volta a sostenere la 
giunta regionale presieduta 
dall'ori. Melis», e propongono 
«di favorire un programma di 
profondo rinnovamento della 
Regione, ricercando il più am
pio confronto fra tutte le forze 
democratiche e autonomistiche 
presenti in Consiglio». 

Subito dopo la conclusione 
della seduta del Consiglio re
gionale, il capogruppo sociali
sta Giuliano Cossu ha diffuso la 
seguente dichiarazione: «Pur in 
una situazione di grande diffi
coltà, il PSI assicura la gover
nabilità della Regione favoren
do la nascita di un quadro di 
sinistra. I prossimi mesi saran
no molto importanti; il futuro 
degli equilibri politici regionali 
dipenderà dalla operatività 
delìa giunta e dal chiarimento 
tra le forze politiche laiche, so
cialiste e di sinistra». Da Roma, 
poco dopo, per lui e per gli altri 
dirigenti socialisti sardi, è arri
vata una forte bacchettata sulle 
dita. Tirata da Claudio Martel-

omunistì, PSI e PSdA: 
accordo e su giunta e 

rogramma autonomista 
Al PCI otto assessori (di cui due tecnici), ai sardisti quattro (un tecnico) - I socia
listi solo nella maggioranza - Violenta polemica di Martelli - Il PSDI si asterrà 

li, che ha dichiarato ad una 
agenzia di stampa: «A far con
fusione in Sardegna ci si sono 
messi anche i socialisti dell'iso
la. L'idea di dare l'appoggio 
esterno alla giunta è stata la 
più stupida di tutte». 

Nell'esecutivo spicca la pre
senza di alcuni tecnici di rico
nosciuto valore: il prof. Camillo 
Mastropaolo, assessore alla Sa
nità; il dott. Italo Ferrari, as
sessore ai Trasporti; l'on. Ga
briele Satta (economista indi
pendente elettp dal PCI), as
sessore alla programmazione. 

«Con l'inserimento dei tecni
ci nell'esecutivo — ha sottoli
neato il compagno Benedetto 
Barrami, capogruppo del PCI 
— intendiamo porre concreta
mente l'esigenza di conquistare 
un terreno più avanzato di ri
cerca, di confronto, di profes
sionalità nel nuovo governo 
dell'autonomia, superando 
ogni visione interna, per co
struire un momento partecipa
tivo più esteso che investa tutti 
i campi del sapere e della politi
ca*. 

Anche i sardisti hanno mo

strato di comprendere questa 
esigenza, presentando un tecni
co della Società mineraria, il 
dott. Bruno Arba, assessore al
l'Industria. Gli altri assessori 
6ono i comunisti Francesco 
Cocco (Pubblica ìstruzioe e 
Cultura); Luigi Cogodi (Enti 
locali, Finanze e Urbanistica); 
Gesuino Muledda (Agricoltu
ra); Alberto Palmas (Affari ge
nerali); Giovanni Maria Pes 
(Lavori pubblici); e i sardisti 
Giorgio Ladu (Lavoro); Italo 
Ortu (Turismo), e Francesco 
Puligheddu (Difesa dell'am
biente). In tutto, otto dicasteri 
regionali vengono assegnati al 
PCI e quattro al PSd'A, che 
esprime anche il presidente 
della giunta. 

Il voto dell'assemblea sull'e
secutivo è rinviato alla settima
na prossima, a conclusione del 
dibattito sulle dichiarazioni 
programmatiche che avrà ini
zio mercoledì. 

Nel presentare all'assemblea 
la giunta autonomistica di sini
stra, il presidente Melis ha re
spinto con decisione «le nume
rose interferenze che dall'ester

no minacciavano di turbare il 
corretto rapporto tra la mag
gioranza e l'opposizionet. No
nostante gli attacchi sconside
rati e le pressioni esterne dei 
vertici della DC e del pentapar
tito, ripetuti fino alle ultimissi
me battute della trattativa, «i 
valori autonomistici — ha af
fermato il presidente Melis — 
non sono stati offuscati. La 
giunta non si propone di aprire 
solchi o di dividere i sardi, ma 
intende affrontare con un atto 
di coraggio e di fiducia nelle ca
pacità della società isolana la 
lunga e terribile crisi economi
ca che la travaglia, creando le 
condizioni perché essa possa 
affermarsi come comunità e co
me popolo». B ha aggiunto: 
«Oggi il regionalismo emerge 
quale forza prorompente di de
mocrazia, capace di coinvolgere 
le grandi masse popolari, nello 
spirito dell'art. 5 della Costitu
zione, in una visione politico-
territoriale unitaria dello Sta
to, vivificata dalla multiforme 
diversità delle realtà storiche 
presenti nel paese». 

Dalla lunga e articolata 

esposizione dell'on. Melis (70 
cartelle di politica programma
tica e oltre 90 sulle politiche di 
settore) emerge la necessità di 
assicurare un governo demo
cratico dell'economia e della 
società, con un rapporto nuovo, 
su basi solide, fra Stato e Re
gione. Uno sguardo privilegiato 
alle grandi questioni del lavoro, 
il problema dei problemi per 
l'isola. La giunta si propone di 
realizzare finalmente quel pia
no per il lavoro in gTado di dare 
certezze di futuro alle nuove 
generazioni. 

Sono soprattutto queste le 
direttrici sulle quali dovrà 
muoversi la giunta, che nasce 
— ha detto Melis — certamen
te in condizioni difficili, ma an
che sull'onda di un consenso 
popolare pieno, da allargare 
ancora e da consolidare con l'a
zione di ogni giorno. 

Dalla lunga crisi la giunta 
autonomistica di sinistra vuole 
uscire come una nuova idea di 
sviluppo e di programmazione 
che faccia perno sulle risorse 
sacrificate dell'isola. Questa 
«nuova idea» viene da lontano, 

poggia sull'esigenza di una rea
le autonomia e di un concreto 
autogoverno, e non c'è chi non . 
vede il bisogno anche di specifi
che risposte culturali. Si tratta 
di ricostituire insomma una 
Sardegna lacerata, fatta a 
brandelli dal sottogoverno e 
dalle clientele di tanti decenni 
di sistema di potere democri
stiano. La posta in gioco oggi è 
la realizzazione di una Sarde
gna ricomposta nella Bua vera 
autonomia, la quale non è inte
sa dalla nuova giunta come 
«uno stare per conto proprio», 
ma come qualcosa — cosi ave
vano sottolineato i compagni 
Mario Pani e Antonio Bassoli-
no, nella riunione del Comitato 
regionale del PCI — che ai fa 
carico dei problemi dell'intero 
Mezzogiorno e del bisogno 
complessivo di concorrere a ri
formare le strutture dello Stato 
nazionale. 

I rappresentanti dei partiti 
che appoggiano la giunta Melis 
concordano infine sulla neces
sità di un confronta corretto 
con i laici (che dichiarano con 
l'astensione una significativa 
disponibilità), e con la stessa 
Democrazia cristiana, alla qua
le si chiede un'opposizione lea
le e costruttiva. 

In tal senso si pone più che 
mai la questione di un impegno 
dialettico di tutte le forze auto
nomistiche che muova dalle 
esigenze di fondo della società 
earda. Entro questi termini sa
rà possibile delineare una nuo
va piattaforma autonomistica 
del popolo sardo, attraverso 
l'apporto di idee, anche diver
se. «È la nostra società — ha 
chiarito il presidente Melis — 
che ha espresso col voto per le 
elezioni di questa assemblea 
una svolta di cambiamento. Ed 
è nella società sarda che forze 
operose attendono di concorre
re alla trasformazione e al mi
glioramento delle condizioni di 
vita della Sardegna». 

Giuseppe Podda 

Mentre Craxi chiarisce: «L'opposizione deve essere rappresentata nell'Ente radiotelevisivo» 

: «No a colpi di mano alla RAI» 
Il presidente del Consiglio nega di aver parlato di modifìca dei meccanismi per l'elezione del consiglio d'amministrazione, ma non 
evita la polemica con repubblicani e DC - Durissimo attacco all'Associazione lombarda giornalisti contro lo sciopero e i lavoratori 

ROMA — Craxi ieri, in una te
lefonata al capogruppo del PCI 
Giorgio Napolitano, ha chiarito 
di non aver detto quella pesan
tissima frase, attribuitagli da 
un'agenzia di stampa, sulla mo
difica dei meccanismi di elezio
ne del consiglio di amministra
zione della RAI. Una modifica 
che avrebbe escluso dalla ge
stione dell'Ente ogni rappre
sentanza dell'opposizione. An
zi, ha riferito Napolitano, Craxi 
ha affermato di essere convinto 
«della necessità di dare in tem
pi brevi alla RAI-TV un consi
glio di amministrazione nella 
pienezza dei suoi poteri» e dove 
sia «garantita la rappresentaza 

dell'opposizione». Intanto, pe
rò, questo «incidente» aveva già 
provocato un durissimo attacco 
della «Voce Repubblicana» e 
una polemica puntualizzazione 
della DC, a dimostrazione — 
nel caso ve ne fosse bisogno — 
della tensione estrema all'in
terno del pentapartito sul pre
sente e il futuro della RAI. Il 
giornale del PRI parla di «sche
mi e progetti di riforma della 
Rai-TV, magari discussi in sedi 
clandestine o semiclandestine», 
e, a proposito della legge sull'e
mittenza privata, afferma che 
«i repubblicani non sono dispo
sti a tollerare nessun colpo di 
mano». Infine, il PRI ricorda 
che «esistono in Parlamento 

progetti di legge... che offrireb
bero una via di uscita se appena 
BÌ volesse sedere attorno ad un 
tavolo e affrontare il tema al di 
fuori di ogni suggestione di po
tere». 

Anche il de Bubbico ritorna 
sulla necessità che «il governo e 
il Parlamento, ciascuno per la 
sua parte, facciano il loro dove
re». E in quanto alla frase attri
buita a Craxi, Bubbico non si 
astiene dell'osservare che «le 
polemiche sul tipo di maggio
ranza necessaria per la nomina 
dei consiglieri rischiano di esse
re astratte. In ogni caso una lar
ga intesa politica è necessaria 
sia per eleggere il consìglio con 

la legge in vigore, sìa per mo
dificare i meccanismi attuali». 
Rispondendo, dunque, alla fra
se attribuita a Craxi, repubbli
cani e de sembrano anche 
orientati ad affrontare rapida
mente in sede parlamentare il 
problema. 

Fare presto è d'altronde 
un'esigenza ormai ineludibile. 
Lo testimonia il clima interno 
ai lavoratori dell'informazione. 
Mentre infatti i giornalisti del
la RAI stanno intensificando 
l'iniziativa sindacale conto il 
degrado dell'azienda, la Giunta 
esecutiva dell'Associazione 
lombarda dei giornalisti (domi
nata da una coalizione tra «cra-

xiani di ferro» e la destra corpo
rativa) ha sferrato un attacco 
durissimo al monopolio pubbli
co dell'informazione e al sinda
cato dei lavoratori della RAI. 

«Basta — afferma — col tet
to pubblicitario RAI. basta con 
il monopolio dell'informazione 
attraverso il divieto al privato 
dell'interconnessione». La 
Giunta lombarda prosegue poi 
attaccando i giornalisti RAI il 
cui recente sciopero sarebbe 
«risultato incomprensibile al
l'interno e all'esterno dell'ente 
radiotelevisivo perché è nato 
con l'obiettivo di conservare 
una vecchia idea di monopolio 
pubblico». E conclude: «L'orga
nismo sindacale interno ha un 

carattere provvisorio e dispone 
di un mandato a termine già in 
scadenza». Insomma, una vera 
e propria pugnalata alle spalle 
che ieri sera na provocato una 
sdegnata reazione dell'esecuti
vo del coordinamento dei gior
nalisti RAI. Il comunicato della 
«Lombarda» viene definito un 
«attacco a freddo e senza prece
denti». L'esecutivo, ai afferma, 
è «un organismo straordinario e 
non provvisorio». In serata, il 
presidente e il segretario della 
FNSI hanno inviato un tele
gramma di solidarietà dell'ese
cutivo. 

Romeo Bassoli 

ROMA — E su quella rela
zione che tante polemiche e 
proteste ha determinato nel 
giorni scorsi, ora il PCI chie
de una «Informazione Inte
grativa». Giudicate «Inusita
te e gravi» le valuzazlonl 
espresse a proposito del mo
vimenti pacifisti ed ecologi
sti, 1 comunisti chiedono al 
governo di Informare 11 Par
lamento su come stia facen
do fronte al pericoli ben più 
gravi che minacciano 11 pae
se: mafia e camorra, droga, 
terrorismo, P2. 

La relazione In questione è 
quella presentata dal presi
dente del Consiglio, Craxi, 
sulla «politica Informativa e 
della sicurezza» relativa al 
semestre novembre '83-
magglo '84. L'ormai nota re
lazione, Insomma, sul servizi 
di sicurezza. I comunisti In
tervengono con una mozione 
firmata dagli onorevoli Zan-
gheri. Napolitano, Spagnoli, 

Servizi di sicurezza, mozione 
del PCI sulla relazione Craxi 

Alinovi, Violante, Serti, Gua
landi e Macls. 

La mozione rileva che la 
relazione presentata da Cra
xi «si caratterizza per alcune 
Inusitate e gravi valutazioni 
sul movimenti pacifisti ed 
ecologisti, non confortate da 
alcuna concreta indicazione 
e che perciò appaiono grave
mente strumentali»; che tali 
informazioni sarebbero poi 
state «in parte corrette, in 
parte precisate ed in parte 
integrate in una nota inviata 
al presidente del Comitato 
parlamentare per 1 servizi di 
informazione e sicurezza, 

non comunicata al Parla
mento e però ampiamente 
divulgata sugli organi ' di 
stampa»; che dalla relazione 
«traspare una preoccupante 
sottovalutazione del grave 
pericolo eversivo costituito 
dalle organizzazioni mafiose 
che ormai controllano ampie 
zone di importanti regioni 
meridionali soffocando le li
bertà civili ed 1 processi eco
nomici». 

E poi, questione forse an
cor più grave — come de
nuncia 11 PCI — «la relazione 
non rende note le Iniziative 
assunte dal governo per di

sinquinare gli organi dello 
Stato ed 1 servizi di sicurezza 
-dalle persistenti infiltrazioni 
della loggia massonica P2, 
Infiltrazioni che hanno mes
so e forse mettono tuttora In 
pericolo la sicurezza delle 
Istituzioni democratiche»; e 
non Informa neppure «sul
l'attività svolta per garantire 
In ogni caso la massima affi
dabilità democratica e lealtà 
Istituzionale di tutti gli ap
partenenti al servizi di sicu
rezza, affidabilità e lealtà 
che costituiscono il presup
posto indispensabile per una 
serena e fattiva cooperazio

ne tra tutte le Istituzioni del
lo Stato». Infine, 11 PCI rileva 
come nella relazione siano 
«contenuti accenni soltanto 
generici alle soluzioni da da
re al problema delle "garan
zie funzionali" per 1 servizi di 
sicurezza, che pure è nella re
lazione stessa considerata di 
grande rilievo». 

È in considerazione di tut
to quanto prima elencato 
che li PCI, con la propria 
mozione, chiede che 11 gover
no venga Impegnato a pre
sentare al Parlamento una 
informazione integrativa 

della relazione già presenta- . 
t a e che abbia ad oggetto 
precisazioni sui punti sopra 
indicati; a predisporre ogni 
opportuna iniziativa diretta 
a prevenire il consolidamen
to del gruppi terroristici an
che al fine di evitare even
tuali futuri attentati; a costi
tuire nuclei di polizia giudi
ziaria espressamente ed 
esclusivamente incaricati 
della ricerca non solo delle 
persone latitanti per terrori
smo ma anche di quelle lati
tanti per reati mafiosi; a svi
luppare ogni attività diplo
matica per ottenere la mas
sima collaborazione interna
zionale per la estradizione di 
pericolosi latitanti rifugiati 
all'estero nonché per garan
tire 11 migliore risultato delle 
indagini sul riciclaggio del 
capitali delle grandi organiz
zazioni camorristiche e ma
fiose. 

Raggiunte le 1950 lire, per finire a 1910 

Balzo e ricaduta 
del ^ l 

un giorno di caos 
Notìzie sulla ripresa dell'inflazione e la riduzione dei tassi d'in
teresse hanno troncato l'ascesa in serata - Forti contrasti 

MILANO — Operatori di borsa ieri durante le contrattazioni dopo il nuovo record del dollaro 

ROMA — Enorme sbalzo del 
dollaro, giunto nella giorna
ta d'Ieri fino a 3,15 marchi e 
1.950 lire, poi «ricaduto» In 
serata, quando 1 mercati era
no ancora aperti a New 
York, a 3,6 marchi equiva
lenti a circa 1.910 lire. La 
quotazione ufficiale era sta
ta Ieri, alle ore 16,1.950 lire. 
Ma dopo quell'ora, per effet
to del fuso orarlo sfasato di 
sei ore con 1 centri finanziari 
occidentali, una serie di noti
zie provocavano precipitose 
vendite. Molte di queste noti
zie sono provvisorie e con
traddittorie ma la specula
zione avanza a tentoni, con 
rischio crescente ad ogni au
mento di quotazione, per cui 
il nervosismo è la regola. 

La prima notizie fredda è 
che in agosto 1 prezzi sono 
saliti dello 0,5% negU Stati 
Uniti: più che In Italia. C'è 
chi ne trae la conclusione di 
una svolta; chi dice trattarsi 
di un dato episodico. La ri
duzione del tasso d'Incre
mento dell'economia al 
3,6%, nel secondo trimestre, 
aveva fatto pensare ad una 
stabilizzazione a livelli «tol
lerabili». Evidentemente non 
tutti ci credono. Sorprenden
te, a dir poco, 11 comporta
mento della Banca centrale 
(Riserva Federale) che ha 
Immesso denaro nelle ban
che per facilitare l'abbassa
mento del tassi nonostante 
un forte Incremento del vo
lume di credito concesso 
nell'ultimo periodo, 7,8 mi
liardi di dollari contro l'ob
biettivo di 3 miliardi. 
* La Riserva Federale pensa 

certamente alla richiesta di 
13 miliardi di dollari che 11 
Tesoro degli Stati Uniti pre
senterà lunedi al mercato. 
La finanzia in anticipo, Im
mettendo denaro nelle ban
che. Quindi si comporta — 
per un momento — in modo 
inflazionistico, forse anche 
per andare incontro al desi
derio del governo Reagan 
che di qui alle elezioni del 6 
novembre vuole prendere 
due piccioni con una fava: 
calmare le acque sul plano 

monetarlo ed allo stesso 
tempo continuare a spende
re con denaro preso a presti
to. 

La quinta banca degli Sta
ti Uniti, Morgan Guaranty, è 
entrata nella scia riducendo 
il tasso primario dal 13% al 
12,75%. Lo 0,25% di riduzio
ne vuole essere un segnale: 
vedremo quanto sarà segui
to. Si fronteggiano valuta
zioni opposte perché uno del 
principali esperti della Borsa 
di New York, Henry Kau-
fman, dice che 11 tasso pri
mario Invece salirà ancora:. 
al 13,5% entro l'anno, al 
15-16% nell'85. Mentre alcu
ni ambienti cercano di dare 
una Impressione di ordine — 
ieri si esaltava la fine degli 
scioperi alla General Motors 
e l'accordo sindacale senza 
scioperi nel settore del car-
none — ma 11 prezzo di que
sto ordine apparente è l'ac
cumularsi di squilibri. 

Un rapporto del Comitato 
per lo sviluppo economico 
(CED), diretto dal presidente 
della Chemical Bank Donald 
Flatten, prevede un deficit di 
250 miliardi di dollari (al
l'anno) entro 1*89 per il bilan
cio federale statunitense con 
«rischi catastrofici per i mer
cati finanziari interno ed in
temazionale e per i tassi 
d'Interesse». Il rapporto 
Flatten, reso noto Ieri a Wa
shington, propone di conte
nere l'aumento della spesa 
militare entro i limiti del 5% 
nel prossimi tre anni, l'allar
gamento della base impositi-
va, una Imposizione fiscale 
straordinaria limitata a due 
anni sul reddito delle Impre
se e personale. 

I radicali di destra respin
gono la diagnosi. Milton 
Friedman, l'economista Ispi
ratore del «monetarismo», 
sposato all'Inizio dall'Ammi
nistrazione Reagan, ha di
chiarato Ieri a Parigi che la 
rivalutazione del dollaro è 
giustificata dalla forza del
l'economia statunitense. Af
fermazione che non tiene 
conto che il Giappone fa me
glio degli USA quanto a red

dito e inflazione, mentre la 
Germania fa meglio per l'In
flazione pur avendo un tasso 
di sviluppo più lento. 

Nel fronteggiarsi delle po
sizioni si profila 11 blocco 
pressoché totale di ogni pro
posta all'assemblea della 
Banca Mondiale e del Fondo 
monetarlo. Ieri 1 «cinque» 
(Stati Uniti, Inghilterra, 
Francia, Giappone e Germa
nia) hanno tenuto una riu
nione preparatoria su invito 
del segretario al Tesoro sta
tunitense. Le richieste della 
Francia — distribuzione di 
nuova - moneta creata dal 
Fondo monetarlo, i DSP; 
creazione del Fondo speciale 
Africa presso la Banca Mon
diale con 2 miliardi di dollari 
— sono rimaste Isolate. Fra i 
tre paesi della Comunità eu
ropea rappresentati non c'è 
accordo, fatto questo che fa
cilita agli americani li com
pito di bloccare qualsiasi de
cisione. 

Il Tesoro USA rifiuta. In 
particolare, di intervenire 
per frenare 11 rialzo del dolla
ro.'La Banca centrale tede-: 
sca, pur Intervenendo sul 
mercato con qualche decina 
di milioni di dollari al gior
no, si mostra scettica. La 
questione deve aver diviso 
profondamente 1 circoli fi
nanziari tedeschi se un 
membro del comitato diret
tivo della Bundesbank (ban
ca centrale tedesca), Claus 
Koehler, è uscito allo scoper
to dichiarando che 1 princi
pali paesi industriali dovreb
bero concertare 1 loro Inter
venti sui mercati del cambi. 
Agli Stati Uniti, dice in so
stanza Koehler, è stato con
sentito di «raggiungere una 
autonomia interna nella po
litica della congiuntura» che 
hanno utilizzato per costrui
re un boom a spese degli altri 
paesi e della stabilità del 
mercati. Koehler attacca 1 
«cinque saggi», cioè 1 consi
glieri economici del governo 
di Bonn, cui risalirebbero I 
giudizi sbagliati di cui l'eco
nomia tedesca oggi sarebbe 
vittima. 

Renzo Stefanelli 

MILANO — Cario Pesentl, uno del più noti 
finanzieri Italiani del dopoguerra, è morto 
l'altra notte al Cenerai Hospital di Montreal 
In Canada, dove era da qualche tempo rico
verato In gravi condizioni Pesentl aveva 77 
anni. 

Delle molte vicende che hanno contrasse' 
gnato la lunga esistenza del finanziere Carlo 
Pesentl, poche hanno avuto risvolti chiari, e 
tutta la pubblicistica ha dovuto sempre lavo
rare per Illazioni attorno al suol atti, alle sue 
manovre spesso spericolate per mantenere 
Intatto uno del più vasti Imperi finanziari 
Italiani, minato ultimamente da un forte e 
lacerante Indebitamento. 

Proprio ieri a Mi/ano è iniziato uno del 
primi processi relativi al crack del Banco 
Ambrosiano in cui Pesentl avrebbe dovuto 
comparire assieme ad altri dodici Imputati 

S r accuse riguardanti la gestione del Banco. 
questa vicenda Pesentl sembra l'ultimo 

degli *arrlvatl» e la sua potrebbe persino 
sembrare una disavventura. Quanto venne 
cooptato nel consiglio di amministrazione, 
nel marzo '82, dopo essere diventato azioni
sta del Banco grazie a un prestito dell'lMI di 
cento miliardi, nulla faceva presagire l'Im
minenza del disastro. Ma pochi mesi dopo 
ceco II crack del Banco e la morte di Calvi 
trascinare nella tempesta anche l'Impero di 
Pesentl che vede l suol titoli In Borsa scende
re a candela. Quale movente avrebbe Indotto 
Pesentl a entrare Improvvisamente nel Ban
co dopo l'abbandono di De Benedetti, e quan
do le prime voci Inquietanti cominciavano a 
correre, rimane per molti versi cosa scono
sciuta. SI dice che siano stati 1 debiti a trasci

narcelo. Tuttavia U vecchio finanziere riesce 
a districarsi anche da questa vicenda nono
stante l'indebitamento crescente dell'Ital-
moblllare porti 11 suo Impero verso un tra
monto fatto di alienazioni e di smembra
menti. Una dopo l'altra le banche di Pesentl 
passano di mano. Aveva cominciato nel T9 
con la cessione del Credito Commerciale ai 
Monte del Paschi, poi nell'82 è la volta dell'I-
BI, l'Istituto Bancario Italiano (frutto della 
fusione negli anni 60 di ben sei banche con
trollate dall'ltalmoblllare), ceduto alla Cari-
pio e Infine della Banca Provinciale Lombar
da acquistata recentemente dal San Paolo di 
Torino per 500 miliardi. Tutto ciò non è però 
servito ad azzerare l'indebitamento del grup
po che rimane tuttora attorno al 500 miliardi 
di lire. Resta il nucleo Industriale ancora for
te delle partecipazioni nellltalcementì, «cuo
re» dell'Impero di Pesentl e artefice delle sue 
fortune, nella Franco Tosi e nella RAS, di cui 
però sarebbe imminente l'alienazione. 

Certo, senza l'italcementl Pesentl non 
avrebbe potuto costruire quel potente agglo
merato che è stata l'italmoblliare. Le grandi 
opere autostradali e il cosiddetto 'miracolo 
economico*, col boom edilizio, hanno avuto 
l'impronta del monopollo del cemento eser
citato da Pesentl grazie all'appoggio avuto 
dai governi centrali a dominio dcTÈ il mono
pollo del cemento che permette a Pesentl, at
traverso l'acquisto di Importanti partecipa
zioni,- di espandersi finanziariamente dal 
Bergamasco a tutta l'Italia- L'economista 
scomparso Ernesto Rossi, in uno del suol 
pungenti ritratti, l'aveva soprannominato 
tCarletto pigliatutto». E cosi quest'uomo che 

Impero Pesenti 
nato con l'edilizia 
morto con Calvi 

Una grande espansione negli anni del cen
trìsmo - Manovre e avventure giudiziarie 

MILANO — n decesso del vecchio Carlo Pesenti non è 
passato inosservato in Borsa, anzi ha dato il via ad un 
rialzo speculativo di alcuni titoli del suo impero, come Ras, 
Italmobiliare e Italcementi. Le Ras, tanto per fare qualche 
esempio, sono passate da 524)30 lire a 54 mila lire, le Italce
menti da 50.600 a 52^00, le Italmobiliari da 42.600 a 44 
mila lire. 

Come mai questo guizzo proprio, mentre Carlo Pesenti 
spirava? C e chi l'ha spiegato con il diffondersi della con
vinzione che ora sarà più facile sistemare alcuni punti di 
crisi, con cessioni e accordi di vendita. Gruppi imprendito
riali sarebbero interessati ad acquisti di consistenti parte
cipazioni. Molte mani sull'impero, dunque, sul quale Pe
senti vigilava ostile e diffidente. Il Tiglio Giampiero — 
dicono in Borsa — sarebbe invece più dinamico. Carlo Rasanti 

si vantava di essere venuto dalla gavetta ha 
potuto costruire una delle più grandi fortune 
personali di questi tempi, potendo vantare 
anche una. notevole collezione privata di 
quadri in cui figurano anche capolavori di 
Paolo Uccello. 

SI era scontrato anche con Slndona verso 
la fine degli anni 60. Una ^scalata» fra le tan
te del bancarottiere detenuto ora nelle pri
gioni statunitensi per il crack della Franklin 
Bank, aveva costretto Pesentl a ricomprare 
da Slndona 11 pacco azionario di controllo 
dell'Italcementi. Per poter fare questo, Pe
sentl fu costretto a compiere un'operazione 
dubbia: far acquistare da due sue finanziarle. 
la Cemltal e la Privila! (sigle che significano: 
Cementiere Privato Italiano) 1 titoli rastrel
lati da Slndona prendendo 1 miliardi in pre
stito da una sua banca, la Banca Provinciale 
Lombarda. Con questo debito fatto a se ste&* 
so col denaro dei depositanti, Pesentl riuscì a 
mantenere i7 possesso dell'Italcementi. È 
questa una delle tante vicende oscure della 
vita finanziarla di Pesenti. Anni dopo 11 nodo 
venne sciolto dalla Banca d'Italia diretta al
lora da Paolo Baffi, che Impose a Pesenti la 
copertura del debito presso la sua banca. Per 
fare questo 1 soldi 11 avrebbe trovati appunto 
presso 11 Banco Ambrosiano di Calvi. DI qui 
sarebbe nato un legame di ferro tra 1 due 
finanzieri, sfociato poco prima del crack nel
la cooptazione di Pesen ti nel Banco. Pare fos
se In animo un progetto grandioso tra f due: 
quello di fondere Insieme le banche di Pesen
tl con quelle di Calvi dando vita a un pool 
bancario di dimensioni rilevanti. L'apparen
te disavventura del Banco Ambrosiano arri

va però come si è detto in una fase cruciale 
perle sorti finanziane di Pesentl, ngravame 
del debiti lo costringerà così a dolorose alie
nazioni non ancora al loro epilogo. Ultima 
quella della *Notte» all'amico Rusconi. 

Malato di cuore da alcuni anni, Pesenti 
aveva affidato In parte al figlio Giampiero e 
ad alcuni collaboratori fidati la conduzione 
dell'Italcementi e dellltalmoblllare anche se 
dagli affari non si è mal distaccato. Ma lui 
che era sempre riuscito ad evitare le aule del 
tribunali malgrado tante spericolate opera' 
zlonl, proprio in questi ultimi anni era Incap
pato in pendenze giudiziarie, legate tra l'al
tro alla facoltà di gestire a piacimento 11 suo 
impero. 

Su di lui non c'era Infatti solo la pendenza 
relativa al Banco Ambrosiano, ma anche 
un'altra Intentatagli da un piccolo azionista 
per appropriazione Indebita, in relazione ad 
un prestito di 50 miliardi di lire fatto dallo 
IOR (l'Istituto Opere di Religione) allltal-
mobiliare e risalente al TZ Bamndo 11 presti
to Indicizzato al franco stismro, alla scaden
za la somma che l'Italmobiuare dovette re
stituire era salita ad oltre 109 awlllardL Una 
vicenda oscura e mal chiarita db PesentL U 
quale in una assemblea di aatomlstl di qual
che anno fa ebbe a dichiarare aita si era *sba-
glìato» e niente altra Umo sbaglio che ha 
stornato dalle casse dmtTltaamoblUare 110 
miliardi di lire con la eompOeni dello IOR. 
Ma lo IOR aveva già aiutala Marnati durante 
la scalata di Slndona. 

Romolo GoMiiMfti 
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